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LA STAMPA ESTERA

«Triste politica». Ma Ciampi piace
NATALIA LOMBARDO

ROMA Bizzarra, difficile, triste. Sono le definizioni usate dai corri-
spondenti in Italia delle testate straniere per bollare quella strana be-
stia che è la trattativa per l’elezione del Presidente della Repubblica.
«Bizzarra» è la parola scelta da Dennis Redmont, dell’agenzia ameri-
cana Associated Press: «Qui fino all’ultimo minuto ci si passa il ceri-
no e non si decidono i candidati. Sembra di giocare al calcio senza
pallone, oppure la partita di tennis del Blow up di Antonioni», famo-
so match immaginario. All’occhio osservatore della stampa estera
nulla è cambiato nella politica italiana, quindi. Gli stessi giochi poli-
tici che si ripetono da sempre, deludendo le aspettative di un cambia-
mento targato Seconda Repubblica. E l’uomo giusto «for president»
quale sarebbe? Carlo Azeglio Ciampi, of course, il grande vecchio, in
senso buono, che ha portato l’Italia in Europa e va premiato per que-
sto.

«Certo, di Ciampi ce ne vorrebbero due: uno al Quirinale e un altro
al Tesoro», commenta divertito Erich B. Kusch, corrispondente del-
l’«Handelsblatt», il Sole24ore tedesco. È in Italia dal ‘56, un vetera-
no delle campagne presidenziali, quindi, ma in tanti anni ha impara-
to un detto: «Chi entra Papa esce cardinale dal conclave». Come dire:
chi viene portato alle stelle rischia di essere mollato durante il voto.
«Speriamo che si faccia presto, ma questa volta è più difficile delle al-
tre, perché i vecchi giochi politici, purtroppo, hanno preso il soprav-
vento», commenta Kusch, «sarebbe stato diverso se la maggioranza
avesse trovato un accordo su un candidato super partes, che fosse il
Presidente di tutta l’Italia». Ma la bizzarria di questa corsa al Quiri-
nale è, per Redmont, anche il fatto «che il candidato ufficiale rischia

di non finire il proprio mandato» nel caso passasse la riforma sull’e-
lezione diretta.

«Mi sembra un gioco politico senza interesse, tutto al di fuori del-
l’opinione pubblica», commenta Michel Bole-Richard, de «Le Mon-
de», ed è una sensazione comune a molti colleghi stranieri. Ma il
francese ha un’idea chiara di questi giochi: «Marini voleva Rosa Jer-
volino, credo d’accordo con D’Alema, perché sa che alle europee il Ppi
avrà un calo». Una «campagna triste e confusa, più brutta delle altre
volte», è il parere di Antonio Pelayo, della tv spagnola Antenna 3: «E
una lite fra piccoli clan, ognuno difende il suo candidato. L’elezione
di Cossiga è stata chiara e ben preparata, grazie a De Mita e Scalfaro
ha segnato una continuità. Però non esageriamo, oggi non ci sono
complotti». E aggiunge: «Ciampi ottimo, peccato però per l’Italia, che
poteva darsi un presidente giovane o un autorevole personaggio della
cultura. Ma è un paese che è rappresentato politicamente al di sotto
della sua realtà, la società è più avanti». Commenta John Phillips,
corrispondente dell’inglese «The Times»: «I giochi politici ci sono
dappertutto e ci saranno sempre, in fondo stavolta c’è stato un dibat-
tito aperto». E su Ciampi: «Ha salvato il paese, e si soddisfano le sue
ambizioni di seguire l’esempio di Einudi da governatore della Banca
d’Italia al Quirinale».Va giù duro, invece, Jacek Palasinski, dell’emit-
tente polacca «Wprost»: «Anacronistica e un po’ ridicola», la scelta
del candidato, «è l’espressione della partitocrazia che ripropone l’im-
magine cattiva di una volta». Più comprensive le donne, Gina Mar-
ques del portoghese «Publico»: «Che c’è di strano? Le trattative av-
vengono in ogni paese, si fa per alzare il prezzo». Certo, il fatto che
non ci sia elezione diretta «rende tutto vincolato, è il gatto che si mor-
de la coda», commenta Adriana Niemeyer della «Globe news», gi-
gante tv brasiliano.

◆ In prima battuta, il quorum richiesto è altissimo: 2/3 degli aventi diritto
Certamente saranno assenti per malattia Nilde Iotti e Francesco Cossiga
Per tradizione consolidata, non votano i presidenti Mancino e Violante

Grandi Elettori, 1010 per il decimo Presidente
La giornata di scrutini inizia questa mattina alle 9, per l’elezione servono 674 voti
GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA Ci siamo.
Da questa mattina i 1.010

Grandi Elettori sono impegnati
negli scrutini che - molto proba-
bilmente - porteranno oggi stesso
all’elezione del decimo presidente
della Repubblica. Comunque, la
prima votazione, che dovrebbe
essere risolutiva, sarà alle nove
del mattino; la successiva è stata
prevista alle quattro del pomerig-
gio, una terza domattina, alle die-
ci, una quarta sabato, a mezzo-
giorno.

Chi può esse-
re eletto
«Puòessereelet-
to presidente
della Repubbli-
ca ogni cittadi-
no che abbia
compiuto cin-
quant’anni di
etàegodadeidi-
ritti civili e poli-
tici», dice l’articolo 84 della Costi-
tuzione. In realtà, tranneDeNicola
(che non faceva parte della Costi-
tuente), il presidente della Repub-
blica è stato sempre scelto tra i suoi
stessielettori.

Resta in carica sette anni, ha un
appannaggio di trecentosessanta-
tremilionilordil’anno(menodiun
manager di fascia medio-alta), alla
finedelmandatoèsenatoredidirit-
toavita.

Come può essere eletto
QuantivotipersalirealColle?Nelle
prima tre votazioni è richiesto l’al-

tissimo quorum dei due terzi del
plenum (cioè dei componenti, mai
dei soli presenti): 674 voti. Dalla
quarta il quorum si abbassa alla
maggioranza assoluta, sempre dei
componenti: 506 voti. Non a caso
tra laterzaelaquartavotazionevie-
ne sempre lasciato un certo inter-
vallo:senonc’èprontouncandida-
to da eleggere a prima botta (sinora
è accaduto solo con De
Nicola e Cossiga), meglio
«bruciare»infrettaiprimi
trescrutinielasciareinve-
ce un po’ di tempo alpos-
sibile maturare di condi-
zioni favorevoli alla fu-
mata bianca. E infatti tra
terzaequartavotazioneci
sarebbe uno stacco di pa-
recchie ore, ma non il
«salto»diunagiornata: in
più di cinquant’anni di
Grandi Elezioni il «salto»
s’è avuto una sola volta,
per le bombe di Capaci,
sette anni addietro. (A
proposito delle ipotesi
circolate ieri: mai accadu-
to nel passato che un pre-
sidente sia eletto a secon-
do scrutinio. Quando
nonc’èstatafumatabian-
ca al primo voto, si è do-
vuto attendere almeno il
quarto: così per Einaudi e
perGronchi).

Chi sono
i grandi elettori
Fortuna che c’è il Transatlantico,
ché nell’aula di Montecitorio sta-
rebbero un po’ stretti in 1.010. Fac-
ciamoancoraunavolta i conti: 628
deputati (due sono decaduti dopo

essere stati eletti sindaci e saranno
sostituiti solo con le suppletive del
27 giugno), 314 senatori (uno è
morto, suppletive sempre a giu-
gno),10senatoriavita(tracuigliex
capi dello Stato Leone e Cossiga),
58 delegati regionali: tre per regio-
ne, tranne la piccola Valle d’Aosta
cheèrappresentatadaunsolodele-
gato.

Chi mancherà all’appello?
Difficile che ci siano tutti. Assente
per malattia sarà Nilde Iotti. Non ci
sarà neanche il sen. Cossiga: si è
fratturato l’acetabolo: un ossetto
essenziale tra anca e femore. Altret-
tanto certo che due parlamentari,
pur presenti, non voteranno. Per
prassiconsolidatanonpartecipano

al voto il presidente della Camera
(che presiede il Parlamento riunito
in seduta comune) ed il suo collega
del Senato, che gli siederà accanto.
Anche se non-votanti, Violante e
Mancino sono ovviamente com-
putati per il quorum, come Iotti,
Cossigaeglialtrieventualiassenti.

Le operazioni
di voto
Il primo scrutinio è tradi-
zionalmente il più lungo,
per qualche complesso
preliminareeperlostesso
«rodaggio» dell’appello
nominale. Diciamo che
dureràdalle treore emez-
zaallequattroore,dalpri-
mo appello a fine spoglio
delle schede. Poi l’allena-
mento, che, pare, questa
volta non ci sarà, riduce i
tempi: a due ore e mezza-
tre che, in caso di massic-
ce astensioni di uno o più
gruppi (in attesa che gli
eventievolvano: lacosasi
è già verificata e non una
sola volta), si abbassano
ancora, anche a poco più
diun’ora.

Ma, in quest’ambito,
ogni elezione ha avuto
una storia a parte, talora
complicata dalla estrema

difficoltà di raggiungere una intesa
in tempi ragionevoli. Il primato
della lunghezza è per l’elezione di
Leone nel ‘71: ventitré scrutini in
sedici giorni. Perché allora erano
durati molto di più i 21 scrutini ne-
cessari sotto le feste del ’64 perché
alla fine fosse eletto Saragat? Pro-
prio perché le astensioni dei dc do-
po il fallimento della candidatura

Fanfani (ben quattordici sfilate da-
vanti albanco dellapresidenza:per
non votare) consentirono più spe-
diti mainutili scrutiniprimadell’e-
lezionediLeone.

Voto segreto? In cabina
Per la seconda volta, per tutelare la
segretezza del voto, sono state
montate tra presidenza e banco del
governo due cabine: archi in legno
chiusi da tende divelluto.A volerle
fu nel ‘92 Scalfaro (presidente della
Camera per un mese, dopo i tredici
anni di Nilde Iotti) in seguito a se-
gnalazioni di possibili controlli del

voto, già verifi-
cati nel passato.
Ora i controlli
sono assoluta-
mente impossi-
bili: scheda
(ogni volta di
colore diverso)
e matita copia-
tiva vengono
consegnate al
Grande Elettore
solo al momen-
toincuientrain

cabina.Noncipuòesseretrucco.

Dibattito
preliminare?
Scontata stamane, in avvio delle
votazioni, larichiesta(oaddirittura
piùrichieste)didibattitiprelimina-
ri sulle candidature, sul metodo
della loro individuazione, sulle di-
chiarazioni d’intenti dei candidati.
Iprimiachiedereundibattitopreli-
minare furono, nel ’78, i radicali.
L’allora presidente Ingrao si richia-
mò ad una prassi consolidata a tal
punto da potere essere definitauna
«consuetudine costituzionale»:

«Quando il Parlamento si riunisce
con il compito di eleggere il presi-
dente della Repubblica, agisce co-
me collegio elettorale con l’unica
funzione di procedere alla votazio-
ne senza possibilità di promuovere
discussioninédeliberazionidialtra
natura». D’altra parte, aggiunse In-
grao, a ispirare questa prassi «è la
necessità di evitare che nella fase
dellavotazioneinParlamentosidia
luogo a dichiarazioni che, sia pure
in maniera indiretta, ponganovin-
coli econdizionamentiall’elezione
delpresidentedellaRepubblicacon
inammissibili conseguenze sulla
stessa figura costituzionale di que-
sto organo». Emma Bonino (allora
deputata, e non candidata come
oggi) si dichiarò insoddisfatta. Ma
la cosa finì lì. Il principio è stato ri-
badito, nelle elezioni successive da

IottiedaScalfaro.

Seduta (poco) pubblica
Laprescrittapubblicitàdellaseduta
(seduta unica, anche se durasse set-
timane) è garantita dai 140 posti
per gli elettori dei Grandi Elettori
nelle quattro tribune riservate al
pubblico. Le altre tribune hanno
destinazioni prestabilite: l’infor-
mazione, gli ex parlamentari, i di-
plomatici che sono sempre i più as-
sidui e numerosi. Dei 140 posti, 92
spettanoallaCamerae48alSenato.
I passi sono assegnati ai gruppi in
proporzione alla loro consistenza.
Necessario aggiungere che c’è già il
tutto esaurito? Un consiglio ami-
chevole: seguire ledirette televisive
(si vede tutto, e piùcomodamente)
o collegarsi audio-video al sito in-
ternet:www.camera.it.

■ SEGRETO
ASSICURATO
A garantire
la riservatezza
ai votanti
sono state
allestite
due cabine

■ SCHEDE
E MATITA
Le prime
saranno sempre
di colore diverso
e distribuite volta
per volta
con la copiativa

Noi, iscritti e militanti Ds,
contrari alla guerra della Nato

e alle pulizie etniche CHIEDIAMO al
Governo, al Parlamento e al Partito di

FERMARE LA GUERRA

TREGUA SUBITO

BASTA
BOMBE

I PROMOTORI DELL’APPELLO NAZIONALE DS “PACE ORA,
SUBITO!” SOTTOSCRITTO DA OLTRE 500 ISCRITTI, MILI-
TANTI E DIRIGENTI DS INVITANO GLI ISCRITTI E I MILITAN-
TI DS A PARTECIPARE E PORTARE CON ORGOGLIO QUESTO

MANIFESTO E LE BANDIERE DS ALLA MANIFESTAZIONE

PERUGIA-ASSISI E A TUTTE LE MANIFESTAZIONI PER LA

PACE CHE SI SVOLGONO IN TUTTO IL PAESE.

SEGUE DALLA PRIMA

raccoglie da tempo grandi con-
sensi, tranne quello dei popola-
ri e in particolare di Franco Ma-
rini. Il segretario del Ppi, tutta-
via, ha avanzato con eccessiva
rigidità la candidatura di un
esponente del suo partito pro-
vocando contraccolpi nella
maggioranza. Il suo insuccesso
è il frutto di un concorso di ra-
gioni. Ne indichiamo tre: l’aver
cercato una vittoria di partito,
l’aver proposto numerose can-
didature sminuendo nei fatti
ciascuna di esse ed esponendo
con eccessiva disinvoltura il mi-
nistro degli interni e il presiden-
te del Senato, l’allusione co-
stante ad una alleanza trasversa-
le con Silvio Berlusconi che ha

sollevato perplessità sia nel cen-
tro sinistra sia nel Polo.

L’irrigidimento della situazio-
ne ha portato alla svolta di ieri
mattina quando l’intera mag-
gioranza ha chiesto a Massimo
D’Alema di avviare in prima
persona le trattative per definire
una candidatura di centro-sini-
stra condivisa anche dal Polo. A
questo punto Palazzo Chigi è
diventato il luogo politico cru-
ciale per questo appuntamento
solitamente tempestoso della
vita politica italiana. Con due
conseguenze che vanno analiz-
zate perché influiranno sul lun-
go periodo nella crisi italiana.
La prima riguarda una nuova
conferma della leadership di
D’Alema sul centro sinistra e la
capacità di essere il tessitore di
un rapporto con il Polo, enfatiz-
zando le caratteristiche presi-
denziali della sua immagine po-
litica e della sua funzione. La se-

conda riguarda l’eccentricità di
una procedura che vede il presi-
dente del consiglio al centro di
una operazione politica che sta
portando alla elezione della
massima carica dello stato. Il ca-
po del governo, il cui destino
politico dipende dal consenso
di una maggioranza parlamen-
tare e dalla fiducia del capo del-
lo stato, è diventato determi-
nante per l’elezione del presi-
dente della repubblica la cui
permanenza alla guida del pae-
se è definita costituzionalmente
persino nella sua durata.

L’atteggiamento del Polo, a
meno di sorprese, conferma
quanto avevamo sottolineato
sull’Unità. Il centro destra non
ha mai avuto alcuna intenzione
di escludersi dalla elezione del
capo dello stato. C’è in questa
decisione una presa d’atto del
fatto che spetta alla maggioran-
za di formulare la candidatura

per il Quirinale, l’ostilità alla
rielezione di Scalfaro, la volontà
di avere al vertice dello Stato
una personalità non ostile al-
l’opposizione. Nel Polo sono
anche state prese in considera-
zione ipotesi diverse, compresa
quella di poter determinare, nel
caso di gravi contrasti nella
maggioranza, una elezione che
enfatizzasse l’indispensabilità
dell’apporto del centro destra.
Berlusconi ha anche tenuta
aperta la strada di un collega-
mento con i popolari in vista di
una rafforzamento dell’area di
centro di tutti e due gli schiera-
menti per dare sostanza al suo
ripensamento sul maggioritario
e sul bipolarismo. Fini invece
ha tenuto ferma sia la volontà
di chiudere subito la partita del
Quirinale sia l’ostilità per un
candidato che, indipendente-
mente dalla sua persona, potes-
se rappresentare un premio per

le forze antireferendarie e per
suggestioni di tipo centrista. La
determinazione di Fini si è spin-
ta fino a far pronunciare i suoi
grandi elettori a favore di Ciam-
pi fin dalla prima votazione co-
sì da chiudere ogni spazio di
manovra sia per Berlusconi sia
per Marini.

Nel centro sinistra, se oggi sa-
rà Ciampi il nuovo presidente,
l’appuntamento per il Quirinale
rappresenterà un punto positi-
vo, anche se numerosi problemi
si apriranno nel Ppi e nel rap-
porto fra Ppi e Ds. Per il paese
sarà un bene se oggi i grandi
elettori daranno il loro consen-
so a Ciampio. Una scelta rapida
con una personalità fuori discu-
sisone. Ovviamente se, malgra-
do le premesse, Ciampi non ce
la dovesse fare, l’Italia precipite-
rà in una crisi molto pericolosa
e del tutto incomprensibile.
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